


Report Incontro pubblico Q3
Giovedì 10 giugno 2021 h. 17.00-20.00
Piazza Bartali

Introduzione
Gli incontri pubblici si collocano nella Fase 2 - Apertura alla città del processo
partecipativo Firenze Prossima. Dopo le tante attività di informazione e ascolto
attraverso i focus group con i portatori di interesse, i pointlab online e in presenza
nei quartieri e la mappa interattiva, con il ciclo di eventi pubblici “5 temi per 5
quartieri” si entra nel vivo della fase di partecipazione in cui i cittadini si
confrontano tra loro nell'ambito di 5 tavoli tematici per elaborare indicazioni
quanto più possibile condivise.

Gli iscritti hanno ricevuto alcuni materiali preliminari funzionali ad una
partecipazione il più possibile efficace e pertinente: la presentazione dei temi di
Firenze Prossima, la scheda informativa per la partecipazione nel Q3 e il report di
sintesi di quanto emerso durante i pointlab del Q3.

L’appuntamento ha avuto luogo in Piazza Bartali a Gavinana alle 17.00. Dopo la
fase di accoglienza e registrazione, alle 17.30 l’evento si è aperto con i saluti
istituzionali dell’Assessora all’urbanistica Cecilia Del Re, del Responsabile
Pianificazione strategica e attuazione del programma Alfredo Esposito e della
Presidente del Q3 Serena Perini. A seguire, Lorenza Soldani di Sociolab - che con
Lama Agency è incaricata della gestione del percorso partecipativo - ha illustrato
gli obiettivi dell’incontro e le modalità di lavoro.

Alle 18.00 i partecipanti, circa 40, hanno iniziato a confrontarsi nei tavoli tematici:
Firenze Lavora, Firenze si muove, Firenze si abita, Firenze Vive e Firenze si
rigenera. La discussione è stata supportata da facilitatori e facilitatrici
professionisti, alla presenza di alcuni tecnici della direzione urbanistica per
rispondere ad eventuali dubbi o domande di natura tecnica.

Durante i lavori, hanno portato i saluti anche l’Assessore Alessandro Martini,
l’Assessore Stefano Giorgetti e l’Assessore Tommaso Sacchi.
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https://firenzeprossima.it/
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https://firenzeprossima.it/wp-content/uploads/2021/06/FP_pointlab-Q3_report1.pdf
https://firenzeprossima.it/wp-content/uploads/2021/06/FP_pointlab-Q3_report1.pdf


I lavori si sono conclusi alle 20.00. Nelle pagine che seguono si riporta una sintesi
organizzata e tematizzata di quanto discusso dai partecipanti in ciascun tavolo.
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Tavolo 1

Firenze lavora
Scenario proposto: Firenze Prossima è attiva perché valorizza le competenze, la
formazione, le eccellenze locali, l'artigianato, il commercio di vicinato e il sistema
produttivo diffuso, il patrimonio e le risorse locali in modo innovativo, anche
all'interno di reti internazionali.

Domanda stimolo: Quali strategie urbanistiche per diversificare e riattivare le
attività produttive?

Il tavolo

Al tavolo hanno partecipato 6 persone tra commercianti, professionisti, referenti
di associazioni di categoria e residenti del quartiere 3.

Il clima della discussione è stato costruttivo e propositivo e l'eterogeneità del
gruppo, sia dal punto di vista della professione che del rione di residenza, ha
contribuito a definire scenari a breve e lungo periodo per il futuro del quartiere.

I partecipanti hanno condiviso proposte e raccomandazioni per migliorare la
qualità del lavoro con particolare attenzione alla dimensione della tutela delle
attività commerciali di prossimità, particolarmente colpite dalla pandemia, e più
in generale hanno discusso di come favorire uno sviluppo sostenibile del quartiere
nel rispetto delle varie identità “rionali” che lo caratterizzano.

Di seguito si riportano le principali questioni emerse discusse nel corso del
laboratorio, divise in paragrafi tematici.

Gli argomenti trattati e le posizioni emerse
Pianificazione integrata e intersettoriale

Un aspetto più volte sottolineato è l’importanza di dialogare con i Comuni
confinanti nella definizione degli strumenti urbanistici e più in generale di avere
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un approccio intersettoriale alla pianificazione. Questo perché le norme che
regolano lo sviluppo economico sono inserite in Piani di settore, come quello del
commercio, che l’Amministrazione dovrebbe definire di pari passo agli altri Piani
che determinano le regole e le strategie di sviluppo della città.

L’esigenza di una pianificazione degli strumenti urbanistici condivisa con i
Comuni confinanti è emersa nella discussione sulle “zone di frontiera” come
Sorgane e Ponte a Ema confinanti con il Comune di Bagno a Ripoli.

Una ricaduta concreta di questo approccio, oltre al tema del trasporto che è già
coordinato a livello metropolitano con il PUMS, potrebbe essere la pianificazione
delle infrastrutture digitali che al momento lasciano scoperte varie zone del
territorio (Cascine del Riccio e Cinque Vie) e che sarebbero fondamentali per lo
sviluppo dell’economia oltre che per i cittadini residenti.

Commercio di vicinato e rioni

Il quartiere 3 è molto vasto con un tessuto commerciale presente sia nelle zone
più urbanizzate che nei piccoli rioni. I negozi di prossimità hanno un ruolo
importante nel presidio del quartiere e un partecipante porta l’esempio di come,
soprattutto a seguito della recente pandemia, il servizio fornito dalle piccole
botteghe sia risultato fondamentale per i cittadini dei vari rioni “in Piazza Bacci a
Ponte a Ema, il piccolo negozio di alimentari ha dato un servizio di grande
importanza per i residenti della zona offrendo prodotti di qualità e
differenziandosi dalla grande distribuzione e per questo ha mantenuto la
clientela anche dopo il lock down”. Il quartiere, come nel resto della città,
presenta situazioni molto simili: piccole realtà commerciali che fanno fatica ad
andare avanti e che devono fare affidamento sulla propria capacità
imprenditoriale di rinnovarsi.

Secondo i partecipanti l’Amministrazione dovrebbe mantenere il blocco delle
destinazioni d’uso dei fondi commerciali e artigianali per evitare la trasformazione
in residenziale. Inoltre, all’interno della pianificazione del commercio, si potrebbe
prevedere una mappatura delle caratteristiche commerciali dei vari rioni per
favorire una lettura dei “bisogni” territoriali che possano dare indicazioni sulle
criticità e i punti di forza. L’analisi commerciale del territorio potrebbe, ad
esempio, dare indicazioni all’Amministrazione su quelle zone dove è “pericoloso”
inserire nuove strutture di media vendita che possano creare uno squilibrio nel
sistema del commercio di vicinato.

Il tema dei centri commerciali è molto sentito dai partecipanti che portano
l’esempio di come il centro commerciale Unicoop di Piazza Bartali abbia
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compromesso il tessuto commerciale della zona perchè sovradimensionato per il
rione in cui è stato inserito e per questo viene evidenziata l’importanza di dare un
freno alle nuove previsioni di negozi di media vendita in città.

Sempre in riferimento al centro Unicoop di Piazza Bartali, un partecipante
propone di incentivare l’uso del parcheggio interrato destinato ai residenti della
zona, creando delle convenzioni ad hoc con il centro commerciale naturale e
permettendone l’utilizzo durante il giorno ai clienti dei negozi.

Creazione di zone “attive” con commercio e servizi

La sopravvivenza del commercio di vicinato è strettamente correlata alla vitalità
dei vari territori. I partecipanti ritengono che all’interno della strategia di creazione
della città policentrica si debbano rafforzare i servizi capillari sul territorio
cittadino. Partendo da una programmazione più coordinata per i mercati rionali
creando un’offerta diffusa nei quartieri che possano creare attrattività anche per i
negozi, ma anche prevedendo un potenziamento di servizi al cittadino (sociali,
culturali/aggregativi e sanitari) che possano portare flussi di persone anche a
beneficio del commercio. “A Ponte a Ema c’è il museo Bartali che è sempre
chiuso ma quando apre lavora anche il Circolo. Ma se viene un pullman di
visitatori non sa dove fermarsi”.

Le tante case del popolo e i vari circoli presenti sul territorio comunale potrebbero
diventare centri polifunzionali che, proprio per la caratteristica di capillarità ed
essendo grandi contenitori spesso sottoutilizzati, sarebbero luoghi ideali per
rilanciare alcune zone più marginali. Per questo l’urbanistica dovrebbe prevedere
la possibilità di rendere più flessibile, per questi luoghi, i cambi di destinazione
lasciando una parte a funzione sociale, aggregativa e di somministrazione e
integrando con funzioni necessarie a seconda del territorio (ad esempio socio
sanitaria).

Mobilità e scudo verde

Un buon sistema di viabilità e dei parcheggi è, secondo i partecipanti, condizione
necessaria per la sopravvivenza del commercio di prossimità e per lo sviluppo
economico della città.

Se da un lato viene evidenziata l’importanza di ridurre il traffico veicolare privato,
attraverso l’implementazione del servizio pubblico a cui bene risponde la
previsione delle nuove linee della tramvia, i partecipanti ritengono che si debba
“essere realisti sapendo che le macchine continueranno ad essere usate e
dunque serviranno parcheggi e strade”.
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In merito alla previsione della nuova linea verso Bagno a Ripoli i partecipanti sono
preoccupati dei tempi del cantiere che causeranno problemi al traffico e
all’accessibilità della zona di Gavinana, creando disagi ulteriori al piccolo
commercio esistente.
Per quanto riguarda lo “scudo verde”, una partecipante referente del centro
commerciale naturale del Galluzzo raccomanda l’Amministrazione di valutare
attentamente lo spostamento il perimetro previsto alle Due Strade per evitare
una ricaduta negativa sul Galluzzo che altrimenti “diventerebbe un dormitorio”.

Agricoltura e orti sociali

Il tema dell’agricoltura è stato affrontato marginalmente al tavolo ma i
partecipanti condividono l’idea generale che il territorio aperto abbia bisogno di
persone in grado di mantenerlo facendo produzioni che non prevedano un forte
impatto ambientale. Dunque, secondo i partecipanti, è condivisibile l’obiettivo
dell’Amministrazione di allentare i vincoli che limitano lo sviluppo di questo
settore nel rispetto dell’ambiente e del paesaggio.

All’interno del tema agricolo, i partecipanti ritengono che si debba incentivare la
creazione di orti urbani che permettono una cura del territorio oltre ad avere una
funzione sociale e aggregativa interessante, e suggeriscono di destinare parte del
Parco di Rusciano a questa funzione per incentivarne l’utilizzo e inoltre
suggeriscono anche un terreno agricolo sopra l’Esselunga del Galluzzo che
potrebbe avere quella destinazione.

Nuovo Artigianato

Firenze è una città con una grande tradizione di artigianato che sta sparendo. Le
motivazioni sono spesso legate alla mancanza di un ricambio generazionale ma
spesso le chiusure sono dovute alla complessità delle norme sul lavoro. “Tanti
artigiani hanno chiuso perché le regole sono pensate per l’industria e vengono
applicate nello stesso modo sulle piccole ditte. Ad esempio per aprire una
carrozzeria occorrono 32 permessi e questo non aiuta ad iniziare un’attività”.

Anche per creare nuove competenze la Regione ha promosso il percorso
“Botteghe Scuola” che hanno l’obiettivo di creare occasioni formative per giovani
attraverso il coinvolgimento di artigiani che possano portare il proprio bagaglio di
conoscenze e di esperienze. “Un esempio positivo ma che non funziona perchè
pensato sul modello delle agenzie formative che comportano un lavoro enorme
di gestione amministrativa, tra relazioni e rendicontazioni, che non può
funzionare per un artigiano già oberato”.
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I partecipanti dunque ritengono che questo sia un settore da tutelare e
valorizzare anche ricorrendo all’applicazione di deroghe su normative in casi in cui
si ritenga che un’attività sia “storica o strategica” per il territorio in cui è insediata
e dunque debba essere incentivata a rimanerci.

FIRENZE LAVORA: Indicazioni condivise per l’Amministrazione
Lungo Periodo (15/20 anni)

● Prevedere una pianificazione integrata e intersettoriale che permetta di
portare avanti strategie su settori diversi (ad esempio urbanistica e
commercio)  in modo uniforme.

● Dialogare con i comuni contermini per una migliore pianificazione delle
zone di confine.

● Realizzare una mappatura delle caratteristiche commerciali dei vari rioni
per favorire una lettura dei “bisogni” territoriali che possano dare
indicazioni sulle zone da tutelare maggiormente.

● Pianificazione delle infrastrutture digitali che al momento lasciano
scoperte varie zone del territorio (Cascine del Riccio e Cinque Vie) e che
sarebbero fondamentali per lo sviluppo dell’economia oltre che per i
cittadini residenti.

Breve periodo (5 anni)
● Incentivare l’uso del parcheggio interrato del centro commerciale

Unicoop di Piazza Bartali destinato ai residenti della zona, creando delle
convenzioni ad hoc con il centro commerciale naturale e permettendone
l’utilizzo durante il giorno ai clienti dei negozi.

● Mantenere il divieto di inserimento di nuove strutture grande vendita in
città e limitare nuove aperture anche per la media vendita, facendo
attenzione ad inserirle in zone dove il tessuto commerciale possa
risentirne.

● Bloccare il cambio di destinazione di fondi con affaccio su strada anche
se presenti ingressi secondari per mantenere la funzione commerciale
dei fondi in qualità di presidio e come servizio di prossimità.

● Permettere un mix di destinazione d’uso più flessibile per contenitori
sottoutilizzati come ad esempio case del popolo e circoli che possano
diventare luoghi polifunzionali capillari sul territorio comunale.
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● Spostare il perimetro dello scudo verde più in prossimità del centro. In
particolare non includere il Galluzzo ma spostare il perimetro almeno alle
Due Strade.

● Allentare i vincoli che limitano lo sviluppo del settore agricolo nel rispetto
dell’ambiente e del paesaggio.

● Prevedere aree destinate ad orti sociali nel quartiere 3 (nel Parco di
Rusciano e in un’area agricola sopra l’Esselunga del Galluzzo).

● Tutelare l’artigianato locale con misure di salvaguardia delle realtà
esistenti e incentivi (non solo fiscali ed economici ma anche autorizzativi)
per la nascita di nuova imprenditoria artigiana.

Ha facilitato per Sociolab: Lorenza Soldani
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Tavolo 2

Firenze si muove
Scenario proposto: Firenze Prossima è connessa grazie ad un sistema
funzionante di trasporto pubblico, intermodale e forme di mobilità alternativa
all'auto privata che permette di raggiungere la città e spostarsi al suo interno in
modo facile, sicuro ed ecologico.
Domanda stimolo: Come riorganizzare i percorsi, il trasporto e l'utilizzo dei mezzi
superando i problemi di traffico e inquinamento?

Il tavolo Al tavolo hanno partecipato 11 persone, residenti nel Quartiere 3 e
referenti di associazioni attive sul territorio. Il confronto si è sviluppato
progressivamente attorno ai principali ambiti di intervento che si ritengono
necessari per migliorare la viabilità e la mobilità del quartiere: anche in questo
caso, come per il tavolo del Q1 e del Q2, data la relazione stretta tra le tematiche
urbanistiche ed i servizi di mobilità, i partecipanti hanno condiviso indicazioni
afferenti anche al piano della mobilità. Idee e proposte si sono alternate in merito
a nuove infrastrutture pedociclabili, interventi di decongestionamento del traffico
e di riduzione della velocità, programmi di sensibilizzazione nelle scuole e
campagne di comunicazione per promuovere e spiegare gli interventi messi in
atto.
Nel corso dell’incontro, l’Assessore alle infrastrutture, mobilità e trasporto
pubblico locale, il Presidente della Commissione Urbanistica e alcuni Consiglieri di
Quartiere hanno ascoltato le proposte ed offerto alcune informazioni ai
partecipanti rispetto agli interventi previsti.
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Gli argomenti trattati e le posizioni emerse
Una Firenze inclusiva è una Firenze “zona 30”
“Tra i principi di Firenze prossima c’è la città inclusiva e l’urbanistica di genere.
Ecco, parliamo di cosa significa avere bimbi piccoli, camminare nelle strade di
questa città ed avere paura”. La riflessione di una partecipante sul disequilibrio
tra spazio dato alle auto e spazio per i pedoni e sul rischio che i pedoni corrono
ogni giorno apre il confronto sul tema della sicurezza. Le strade di oggi sono
percepite come pericolose, rumorose e sature di macchine, tanto che basta poco
che si creano situazioni di intasamento; l’auto è il mezzo di elezione per qualsiasi
spostamento, anche il più breve e, secondo i partecipanti, questo avviene perché
non sono presenti alternative in sicurezza. Muoversi a piedi o in bici è oggi infatti
pericoloso soprattutto per bambini, adolescenti e persone a mobilità ridotta.
Disegnare una città in cui la mobilità sia a misura dei più piccoli e delle persone
con bisogni speciali, per i partecipanti significa costruire una città più inclusiva e
vivibile. Per perseguire questo obiettivo è necessario, secondo i partecipanti,
rivedere la struttura della città ponendo al centro della progettazione non più le
auto ma le persone, portando avanti cambiamenti che possono cambiare
radicalmente il volto dei Quartieri, come già accaduto in altre zone della città - “Te
lo ricordi come era Via Calzaioli negli anni ‘80? Piazza del Duomo era un
parcheggio. Si va avanti”.
La soluzione proposta è quella di estendere e applicare la zona 30 km/h in tutta la
città, riducendo ulteriormente a 20 km/h nelle zone rionali e mantenendolo a 50
km/h solo lungo le principali direttrici, seguendo l’esempio di grandi città come
Parigi. L'implementazione della “zona 30” deve portare con sé l’introduzione di
marciapiedi più ampi, piste ciclabili, introduzione di segnali acustici, segnaletica
orizzontale, dissuasori (che non ostacolino però il passaggio delle ambulanze) e
una diversa e più sicura disposizione dei parcheggi, che, se da una parte porta ad
una diminuzione del numero dei posti auto complessivi, dall’altra aumenta la
sicurezza e incoraggia gli spostamenti sostenibili, riducendo di fatto l’uso dell’auto
a favore delle biciclette e del mezzo pubblico.
Di fronte al timore che un minor passaggio di auto porti ad una riduzione del giro
di affari per il commercio, viene segnalato come studi condotti in città dove tali
misure sono già attive dimostrino il contrario: i negozi di prossimità beneficiano
delle zone 30 km/h ed i ciclisti e i pedoni sono ottimi clienti, che si fermano molto
più facilmente nei negozi rispetto agli automobilisti e spendono di più in media
nel quartiere in cui vivono. Gli esercizi commerciali potrebbero dunque
beneficiare di questi interventi e sarebbe quindi prioritario lavorare su programmi
di informazione e sensibilizzazione, coinvolgendo in prima istanza le associazioni
di categoria.
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Sostenere la domanda di mobilità ciclabile
Come incrementare e promuovere la mobilità dolce ha rappresentato il cuore
della discussione del tavolo “Firenze si muove”, indicata da molti come soluzione
al congestionamento del traffico e inquinamento della città, perché “se andiamo
avanti così non si muove più nessuno”. Indicazione condivisa dai partecipanti al
tavolo è la necessità di realizzare nuove infrastrutture pedociclabili che
attraversino il Quartiere 3, al fine di incentivare un uso in sicurezza della bicicletta
e degli spostamenti a piedi e indurre la domanda di questo tipo di mobilità
rispetto a quella veicolare.
In particolare, alcuni partecipanti sottolineano l’importanza della realizzazione
della “greenway”, un collegamento pedociclabile per “riunire il Quartiere 3”, che
per la sua particolare conformazione è attualmente difficilmente attraversabile se
non in macchina, dato che anche il servizio di trasporto pubblico presenta poche
corse dedicate a questa tratta. L’infrastruttura, che è tra le opere previste dal
Recovery Fund, presenta un tracciato che parte dal Galluzzo, raggiunge le Cascine
del Riccio, Ponte a Ema e poi arriva fino al parcheggio scambiatore previsto a
Bagno a Ripoli. Successivamente potrebbero essere implementati i collegamenti
di congiunzioni dal Galluzzo fino a Scandicci, allargando la carreggiata di Via delle
Bagnese, e dal Galluzzo fino alle Cascine. Ulteriori piste ciclabili che potrebbero
essere realizzate includono un collegamento ciclabile sul ponte di Varlungo tra la
zona di via di Villamagna nel Q3 e la zona di via Generale Dalla Chiesa (Q2) e una
pista ciclabile lungo via Generale Dalla Chiesa che arrivi fino al Campeggio
Firenze Camping in Town.
Direttamente collegato è il tema dei parcheggi sicuri per le biciclette e in
particolare per le biciclette elettriche o a pedalata assistita. Se si accoglie con
favore la notizia che verranno realizzate “ bike box” nei nuovi hub e parcheggi
scambiatori, si sottolinea come sarebbe importante che anche nel resto della città
fosse dato più spazio alle rastrelliere più sicure e fossero creati parcheggi per
biciclette più grandi e magari dotati di videocamere di sorveglianza.

Comunicazione e sensibilizzazione alla cultura della strada di tutte e tutti
Oltre a interventi specifici di realizzazione di piste ciclabili, considerazione
condivisa è che sia ancora mancante una cultura che veda la strada non solo ad
uso esclusivo delle auto ma frequentata anche da altri utilizzatori, la cui sicurezza
è spesso messa a repentaglio dalla mancanza di infrastrutture adeguate, di
attenzione da parte degli autisti e dalla mancanza di rispetto dei limiti di velocità.
A tal proposito, realizzare programmi di sensibilizzazione negli Istituti Scolastici e
nelle scuole guida viene reputato fondamentale al fine di sensibilizzare tutti i
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nuovi utilizzatori della strada, favorire il rispetto reciproco, rendere le strade più
sicure e promuovere la mobilità lenta per tutti.
Sul tema della comunicazione, un partecipante sottolinea che per grandi
trasformazioni e cambi di passo sull’uso della città e la sua mobilità, sarebbe
importante prevedere una comunicazione istituzionale d'impatto che le
comunichi per quello che sono, perché a volte interventi anche virtuosi non
vengono accettati o capiti dai residenti. A questo proposito, si riporta l’esempio
delle bike lane (piste ciclabili promiscue segnalate dalla linea sulla carreggiata)
che rappresentano un importante riconoscimento e un avvertimento circa la
presenza dei ciclisti in strada, ma che sono state anche oggetto di critiche
amplificate dai social. L’idea di realizzare apposite campagne di promozione (per
strada e online) che catturino l’attenzione e siano portatrici del messaggio che
l’intervento rappresenta viene quindi vista come strategica per favorire quel
cambiamento culturale di cui le scelte dell’Amministrazione in tema di mobilità
necessitano.
Sul tema della comunicazione e dei servizi digitali, un partecipante segnala come
utile strumento per muoversi in città l’applicazione IF (Infomobilità Firenze), ma
ritiene che sarebbe più accessibile se potesse essere utilizzata senza doversi
geolocalizzare.

Tenere il traffico fuori dalla città
Il Quartiere 3 sarà interessato da alcuni interventi che verosimilmente
costituiranno degli importanti poli attrattori cittadini (linea tramviaria, centro
sportivo della Fiorentina - nel Comune di Bagno a Ripoli - e parcheggio degli
autobus turistici) e la preoccupazione di alcuni è che porteranno con sé un
maggior numero di automobili. Importante saranno dunque i parcheggi
scambiatori previsti, ma anche gli interventi di mobilità volti a cercare di tenere il
traffico fuori dal quartiere, ad esempio fluidificando l’uscita dei veicoli con alcune
rotatorie in punti strategici, tra cui Via di Villamagna, all’ingresso del nuovo ponte
e poi all’uscita del ponte, all’uscita del Viadotto Marco Polo.
Similmente, per la zona delle Cascine del Riccio, si segnala la presenza di grandi
flussi di veicoli e di veicoli pesanti nel centro abitato e si propone di realizzare un
bypass alle Cinque Vie al fine di rendere più vivibile e pedonale il centro abitato.
Per quanto riguarda la nuova linea tramviaria (linea 3.2 Libertà-Bagno a Ripoli), si
auspica che vengano realizzati interventi di viabilità a supporto della
trasformazione (l’Assessore informa che il progetto di viabilità sarà visibile al
progetto complessivo) e che questi interventi prevedano: più punti di
attraversamento veicolare dei binari, punti in cui poter invertire il senso di marcia
dei veicoli e una riflessione sull’eventuale dismissione e rifunzionalizzazione dei
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distributori presenti su Viale Giannotti e Viale Europa qualora questi riducessero il
loro giro di affari al punto da essere chiusi.
Se emerge il timore per i parcheggi che si perderanno con la realizzazione della
tramvia, dato che non tutti hanno la possibilità di fare a meno dell’automobile,
viene sottolineato dall’Assessore che l’intervento della tramvia va visto nell’insieme
di tutti gli interventi previsti o in previsione su viabilità e mobilità in città (tram,
scudo verde, hub e parcheggi scambiatori, etc), che complessivamente
perseguono l’obiettivo di abbassare il numero di auto che affluiscono nella città e
quindi ridurre il bisogno di parcheggi.

FIRENZE SI MUOVE: Indicazioni condivise per l’Amministrazione
Lungo Periodo (15/20 anni)

● Realizzare la greenway Galluzzo-Bagno a Ripoli, passando dalle Cascine
del Riccio, Ponte a Ema fino a raggiungere il Parcheggio scambiatore di
Bagno a Ripoli. Ulteriori implementazioni potrebbero essere previste di
collegamento fra il Galluzzo e Scandicci, allargando Via delle Bagnese, e
fra il Galluzzo e le Cascine.

● Rendere la maggior parte di Firenze una zona a velocità 30 km/h (con
tutte le relative modifiche all’uso dello spazio stradale, alla distribuzione
dei parcheggi e agli spazi per pedoni e ciclisti) e ridurre a velocità 20
km/h nelle aree rionali, mantenendo il limite dei 50 km/h solo lungo le
principali direttrici.

● Valutare la realizzazione di un bypass o altro intervento sulla viabilità e
mobilità per alleggerire il traffico nel centro abitato delle  Cinque Vie.

Breve periodo (5 anni)
● Realizzare la prima tratta del collegamento pedo-ciclabile

Galluzzo-Bagno a Ripoli (almeno il tratto Galluzzo-Cascine del Riccio) e
realizzare altri percorsi ciclabili cittadini (es. collegamento ciclabile sul
ponte di Varlungo fino al Campeggio Firenze Camping in Town).

● Introdurre le zone a velocità 30 km/h a velocità 20 km/h in alcune aree
della città per incoraggiare categorie economiche ed utenti a capire e
apprezzare il cambiamento.

● Implementare programmi di sensibilizzazione e educazione nelle scuole
e nelle scuole guida al fine di sensibilizzare i nuovi utilizzatori della strada
al rispetto degli altri.

● Realizzare campagne ad impatto per spiegare le misure messe in atto,
non sempre comprese da parte della cittadinanza (es. bike lane ma
anche zona 30 km/h).

● Aumentare rastrelliere sicure, parcheggi per biciclette coperti e/o
videosorvegliati.

● Accompagnare la realizzazione della tramvia con un progetto di viabilità
che sia funzionale a fluidificare il traffico e farlo uscire dal quartiere e
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dalla città.

Hanno facilitato per Sociolab: Margherita Mugnai e Irene Ieri, con la traduzione
simultanea in LIS di Luisa Magnante, Ente Nazionale Sordi
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Tavolo 3

Firenze si abita
Scenario proposto: Firenze Prossima è vissuta dai residenti grazie ad un'offerta
abitativa accessibile, con politiche per la casa inclusive e servizi alla residenza
che consentono una quotidianità comoda e sicura.
Domanda stimolo: Come riorganizzare spazi e servizi nei rioni per una città a
misura di abitante e quali strategie per riequilibrare il mercato della casa, con
attenzione alle fasce più fragili della popolazione?

Il tavolo
Al tavolo hanno partecipato 4 persone, di cui 3 residenti all’interno del territorio
del Quartiere. Il clima della discussione è stato fin da subito propositivo e il
confronto si è sviluppato progressivamente seguendo le riflessioni dei
partecipanti sui principali ambiti di intervento che si ritengono necessari per
consolidare e migliorare ulteriormente la qualità della vita dei residenti del
quartiere.

Gli argomenti trattati e le posizioni emerse

Il confronto e la discussione si sono concentrati principalmente su tre ambiti:
quello degli spazi collettivi e delle loro dotazioni, quello dei servizi da potenziare o
introdurre ex novo in alcune aree del quartiere, e infine quello del recupero degli
spazi dismessi in favore di un nuovo progetto di abitare.
Il quadro emerso dal confronto ha delineato come il Quartiere 3 sia un’area
“vivace, dotata di numerosi servizi”, su cui non insistono particolari criticità ma per
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la quale è importante ripensare e programmare nuovi servizi, con l’obiettivo sia di
andare incontro alle esigenze della componente anagrafica prevalente nel
quartiere - quella anziana - che di attrarre nuove famiglie e soprattutto una
popolazione più giovane, intercettandone i bisogni che la pandemia ha messo in
evidenza. L’unica criticità che sembra emergere dal confronto tra i partecipanti è
quella relativa alla forte incidenza del traffico da mezzi privati e alla difficoltà a
trovare parcheggio - criticità che nell’auspicio dei partecipanti potrà essere
superata grazie alla linea della tranvia che attraverserà il quartiere contribuendo
così alla diminuzione dei mezzi privati in circolazione.

Lo spazio pubblico

Tra gli elementi che vengono segnalati come possibile strumento di una strategia
volta a migliorare la qualità della vita, i partecipanti sottolineano la necessità di
concentrare l’attenzione sulla rete di spazi pubblici e sulle loro dotazioni.
L’esperienza del lockdown infatti ha fatto emergere una rinnovata consapevolezza
dell’importanza di questi spazi all’interno del quartiere e anche delle singole zone
che lo compongono “quando potevamo uscire a piedi solo nelle immediate
vicinanze delle nostre abitazioni, il riferimento territoriale non era più il quartiere
ma il rione”. In questo senso la prima cosa da fare è compiere una ricognizione
sugli spazi collettivi - in particolare verdi - all’interno del quartiere, in modo da
attuare una strategia volta ad implementarli secondo un principio di maggiore
capillarità e prossimità (nonostante i partecipanti sottolineino che il quartiere non
possa essere giudicato sprovvisto sotto questo aspetto). L’attenzione si concentra
non solo sulla previsione e realizzazione di questi spazi, ma anche sulla necessità
di individuare soluzioni che ne rendano più efficace la manutenzione, l’accesso e
la fruizione (panchine e alberature, rastrelliere per biciclette, ecc).

A questo proposito i partecipanti segnalano che il Parco di Rusciano - che nei
mesi di lockdown è stato per molti l’unico luogo dove poter passeggiare -
necessita di una migliore manutenzione, ma soprattutto di una più efficace
segnalazione: “l’accesso è segnalato male, sembra di entrare in casa di
qualcuno”. I partecipanti si spingono oltre, immaginando che l’area “ex fiorentina
nuoto” possa essere recuperata e inglobata nello stesso Parco di Rusciano, in
modo da rendere più facile l’accesso e implementare la dotazione di spazi
pubblici del quartiere.

La riflessione sull’importanza delle dotazioni verdi negli spazi urbani porta i
partecipanti a confrontarsi sulla necessità di contrastare le cosiddette isole di
calore, che sono un elemento che sempre più incide negativamente sulla qualità
della vita dei residenti, soprattutto delle fasce più anziane e fragili. A questo
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proposito i partecipanti propongono di procedere ad un piano di alberature lungo
le principali strade e piazze del quartiere (viene a tal proposito indicata Piazza
d’Istria a Sorgane), come avvenuto nel caso di via Erbosa.

Gli spazi urbani sono stati al centro del confronto anche per quanto riguarda il
loro carattere di “infrastruttura sociale”: a questo proposito i partecipanti
individuano alcuni spazi da riqualificare, come l’anfiteatro di Ponte a Ema e
quello dell’Anconella in modo da renderli fruibili non solo dalla cittadinanza ma
soprattutto dalla fitta rete di associazioni culturali che sono presenti nel quartiere.
Più in generale la riqualificazione degli spazi pubblici dovrà essere secondo i
partecipanti uno degli obiettivi dei prossimi anni, sapendo anche dotarli di
attrezzature o prevedere al loro interno aree coperte (es: loggiati, pergolati, ecc) in
modo da favorire occasioni di ritrovo fruibili anche in caso di maltempo “durante il
lockdown ci siamo accorti che se avessimo avuto uno spazio aperto un po’
riparato avremmo potuto ritrovarci in sicurezza”.

Tra gli spazi oggetto di discussione figura anche il CPA, rispetto al quale i
partecipanti auspicano un progetto che - anche attraverso il dialogo con gli attuali
occupanti - permetta di ospitare e sviluppare attività sociali e culturali, aprendo al
tempo stesso un percorso di “legalità” che sani la situazione attuale, senza che ciò
voglia dire escludere gli attuali occupanti che - viene riconosciuto dai presenti -
organizzano attività aperte al quartiere.

Al netto della destinazione del CPA, l’oggetto del confronto si sposta sulla
necessità di trovare spazi per i giovani (per gli anziani l’attuale presenza di 3 centri
all’interno del quartiere viene giudicata sufficiente). Soprattutto a Gavinana e
Galluzzo mancano spazi al chiuso per i ragazzi: i partecipanti propongono perciò
di intensificare i progetti di educativa di strada, che possono essere il primo passo
per individuare insieme agli stessi ragazzi del quartiere le localizzazioni e le
soluzioni più idonee alle loro esigenze di socialità. A questo proposito un
partecipante propone di ricavare nella zona dell’Albereta uno spazio attrezzato
per feste, da destinare principalmente ad attività e occasioni di ritrovo giovanile
(sul modello di quanto realizzato in viale Torrini).

I servizi

Sulla scia della riflessione in merito agli spazi da destinare ai residenti più giovani, i
partecipanti sottolineano l’importanza di investire innanzitutto sui servizi
educativi e più in generale per l’infanzia, sia come elemento capace di attrarre nel
quartiere nuove famiglie più giovani, sia perché il tema educativo viene
considerato uno dei principali indicatori capace di incidere sulla qualità della vita
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sia nel breve che nel lungo periodo. Per questo motivo si propone la realizzazione
di una ludoteca a Galluzzo e una a Sorgane, attualmente sprovvisti. Sempre a
Galluzzo va anche potenziata la biblioteca - altro servizio giudicato fondamentale
per la vita di un quartiere - interrogandosi anche sui possibili spazi da destinare a
nuove attività (ad esempio spazi per lo svolgimento del lavoro agile).

L’attenzione ai servizi che possano attrarre nuove famiglie e residenti più giovani
parte dalla constatazione che attualmente il quartiere ha una popolazione
prevalentemente anziana. Questo ovviamente si traduce in una serie di bisogni
che l’invecchiamento e l’allungamento della speranza di vita portano con sé. Il
tema principale in questo caso è la dotazione capillare di servizi e spazi con
funzioni socio-sanitarie. Si riconosce in proposito che un ruolo fondamentale negli
ultimi decenni è stato giocato dal terzo settore, che in parte ha colmato o
rafforzato l’intervento pubblico, ma proprio per le crescenti esigenze si ritiene che
non sia sufficiente appoggiarsi al terzo settore, e che sia maturo il tempo per un
rinnovato e pieno impegno del soggetto pubblico. Molto avvertita in proposito è la
questione relativa all’assenza nel quartiere di un presidio socio-sanitario (quello
che c’era ha subito un incendio e attualmente è inservibile): per questo i
partecipanti propongono di prevedere la realizzazione di due nuovi presidi (visto
che il Q3 ha un’estensione territoriale significativa) che gravitino rispettivamente
attorno alle aree di Gavinana da una parte e di Galluzzo dall’altra. Nel frattempo
però è necessario ripristinare il servizio: per questo i partecipanti propongono di
potenziare il presidio ospedaliero Piero Palagi (ex IOT) - giudicata
sufficientemente baricentrica rispetto al quartiere - con questo servizio.

Collegamenti e parcheggi

A premessa della riflessione sul tema della mobilità, i partecipanti sottolineano
come sia sempre più urgente ridefinire un modello di sviluppo urbano che faccia
a meno del mezzo privato a motore, giudicato il principale responsabile dei disagi
che incidono sulla qualità della vita di chi abita in questo e altri quartieri. Dunque
il disegno urbano dovrebbe sul lungo periodo essere sempre più adeguato alle
esigenze di una mobilità sostenibile attraverso la previsioni di reti integrate di
piste ciclabili realmente definibili come tali e non semplicemente segnate con la
vernice sulla carreggiata percorsa dalle auto, e percorsi pedonali (soprattutto
verso i principali servizi, come ad esempio le scuole - a questo proposito viene
proposta la sperimentazione di progetti di pedibus che aiutino i residenti fin
dall’infanzia a muoversi in autonomia e in piena sicurezza all’interno del
quartiere), da affiancare ovviamente al servizio di trasporto pubblico, in primis la
tranvia. Anche in questo caso però, distinguendo gli interventi da attuare nel
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medio periodo da quelli più urgenti, i partecipanti suggeriscono nel frattempo di
potenziare la rete dei parcheggi, prevedendone la realizzazione - ad esempio - tra
via Accolti e via di Ripoli (zona podere la Mattonaia), anche in previsione delle
trasformazioni che i flussi di mobilità subiranno a seguito della nuova linea della
tranvia. Sempre in tema di parcheggi i partecipanti propongono che
l’amministrazione raggiunga un accordo con Coop per permettere l’utilizzo da
parte dei residenti dei posteggi inutilizzati del parcheggio attualmente destinato
ai dipendenti del supermercato.

Rigenerazione

Anche il quartiere 3 è punteggiato di volumi più o meno grandi inutilizzati: più
che fare un elenco delle diverse strutture, i partecipanti hanno condotto la loro
riflessione sugli strumenti che il Piano Operativo e più in generale
l’Amministrazione possono adottare per favorirne il recupero e il riutilizzo.
Innanzitutto si auspica che venga posto fine al processo di privatizzazione del
patrimonio pubblico, che solo apparentemente porta risorse economiche nelle
casse dell’Ente, ma che in realtà impoverisce la ricchezza della città. Una possibile
soluzione individuata dai partecipanti potrebbe essere quella di favorire il
protagonismo della cittadinanza, anche sperimentando con più coraggio
esperienze di autorecupero come nel caso del Palazzo del Podestà a Galluzzo: qui
infatti si è dato vita ad un progetto di recupero che è affidato alla cittadinanza, e
che al tempo stesso impedisce una totale “privatizzazione dello spazio”,
prevedendo che alcuni degli spazi di servizio agli inquilini vengano messi a
disposizione dell’intero quartiere, anche per servizi di natura istituzionale, sociale
o comunque riferibili alla vita associativa della comunità.
Esperienze come questa promuovono secondo i partecipanti il consolidarsi di una
nuova cultura dell’abitare, che sia collaborativa e coinvolga non solo i residenti del
singolo intervento bensì il resto del quartiere circostante.
A questo proposito potrebbe essere prodotta una mappatura degli spazi e delle
strutture di proprietà pubblica (comune, enti , ecc) che possano prestarsi a questo
tipo di progetti; inoltre questo sarebbe anche un modo per mantenere fede al
principio - sottolineato dai partecipanti - che non devono esservi deroghe
all’indicazione dei “volumi zero”.

Diritto alla casa

Non è mancata una riflessione sul tema del diritto alla casa ed in particolar modo
in relazione all’accessibilità giudicata spesso insostenibile soprattutto per le fasce
economicamente e socialmente più esposte della popolazione. Tuttavia i presenti
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sottolineano come questo quartiere probabilmente risenta in misura inferiore dei
problemi che caratterizzano altre aree della città, forse per effetto di alcuni
interventi (viene citato quello di viale Giannotti) e anche per la buona diffusione di
soluzioni di affitto a canone concordato. Resta comunque l’invito a potenziare gli
strumenti e le soluzioni che permettano di realizzare - anche nei casi sopra citati
di recupero di strutture esistenti - alloggi da destinare alle fasce popolari o
comunque alla cd “fascia grigia”.

Abitazioni private e spazi comuni

A questo proposito la recente esperienza del lockdown ha suscitato nei
partecipanti una serie di considerazioni sulle tipologie edilizie, che si traducono in
una maggiore percezione dell’importanza di avere in prossimità della propria
abitazione degli spazi verdi e adeguatamente attrezzati, e in secondo luogo
nell’indicazione di indirizzi che l'amministrazione potrebbe far propri sul piano
della regolamentazione urbanistica ed edilizia, favorendo ad esempio il recupero
o la realizzazione di spazi condominiali dove svolgere una serie di attività che non
si riescono a svolgere tra le mura domestiche e che possano al tempo stesso
favorire una cultura collaborativa dell’abitare.

FIRENZE LAVORA: Indicazioni condivise per l’Amministrazione
Lungo Periodo (15/20 anni)

● Ridefinire un modello di sviluppo urbano che faccia a meno del
mezzo privato a motore, che punti sulla mobilità pubblica su rotaia
(tranvia) e sulla mobilità ciclabile.

● Porre fine al processo di privatizzazione del patrimonio pubblico,
favorendo il protagonismo della cittadinanza, anche sperimentando con
più coraggio esperienze di autorecupero come nel caso del Palazzo del
Podestà a Galluzzo.

● Promuovere il consolidarsi di una nuova cultura dell’abitare che
favorisca la collaborazione tra inquilini e/o residenti della stessa zona,
come elemento in grado di migliorare la qualità dell’esperienza abitativa.

● Potenziare gli strumenti e le soluzioni che permettano di realizzare
alloggi da destinare alle fasce popolari o comunque alla cd “fascia
grigia”.
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● Investire sui servizi educativi e più in generale sui servizi per
l’infanzia, non solo per attrarre nel quartiere famiglie più giovani, ma
soprattutto perché il tema educativo viene considerato uno dei principali
indicatori capace di incidere sulla qualità della vita sia nel breve che nel
lungo periodo.

Breve periodo (5 anni)

● Potenziare la realizzazione di spazi pubblici, e contestualmente
migliorarne la manutenzione e il corredo di attrezzature a servizio
della socialità e della fruizione (es. panchine e alberature, rastrelliere per
biciclette, ecc)

● Prevedere interventi di manutenzione del Parco di Rusciano - che nei
mesi di lockdown è stato per molti l’unico luogo dove poter passeggiare -
oltre ad una più efficace segnalazione degli accessi.

● Contrastare le cosiddette isole di calore attraverso un piano di
alberature lungo le principali strade e piazze del quartiere (viene a tal
proposito indicata Piazza d’Istria a Sorgane)

● Riqualificare spazi come l’anfiteatro di Ponte a Ema e quello
dell’Anconella in modo da renderli fruibili non solo dalla cittadinanza ma
soprattutto dalla fitta rete di associazioni culturali che sono presenti nel
quartiere, sapendo anche dotarli di attrezzature o prevedere al loro
interno aree coperte (es: loggiati, pergolati, ecc) in modo da favorire
occasioni di ritrovo fruibili anche in caso di maltempo.

● Promuovere un progetto di recupero del CPA, attraverso il dialogo con
gli attuali occupanti, destinandolo ad ospitare e sviluppare attività
sociali e culturali, aprendo al tempo stesso un percorso di “legalità” che
vada a “sanare” la situazione attuale.

● Ricavare nella zona dell’Albereta uno spazio attrezzato per feste, da
destinare principalmente ad attività e occasioni di socialità giovanile.

● Realizzare una ludoteca a Galluzzo e una a Sorgane attualmente
sprovvisti di questo servizio. Potenziare la biblioteca di Galluzzo
interrogandosi anche sui possibili spazi da destinare a nuove attività (es
spazi per lo svolgimento del lavoro agile).

● Prevedere la realizzazione di due nuovi presidi socio-sanitari che
gravitino rispettivamente attorno alle aree di Gavinana da una parte e
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di Galluzzo dall’altra. Nel frattempo però è necessario ripristinare il
servizio attualmente mancante: per questo si propone di potenziare il
presidio ospedaliero Palagi dotandola di questo servizio.

● Potenziare la rete dei parcheggi prevedendone la realizzazione ad
esempio - tra via Accolti e via di Ripoli (zona podere la Mattonaia),
anche in previsione delle trasformazioni che i flussi di mobilità subiranno
a seguito della nuova linea della tranvia.

● Permettere l’utilizzo da parte dei residenti dei posteggi inutilizzati del
parcheggio attualmente destinato ai dipendenti del supermercato
Coop.

● Realizzare una mappatura aperta degli spazi e delle strutture di
proprietà pubblica (comune, enti , ecc) che possano prestarsi a progetti
di recupero in chiave collaborativa da parte della cittadinanza o
comunque delle comunità territoriali.

● Favorire il recupero o la realizzazione di spazi condominiali dove
svolgere una serie di attività che non si riescono a svolgere tra le
mura domestiche e che possano al tempo stesso favorire una cultura
collaborativa dell’abitare.

Ha facilitato per Sociolab: Cristian Pardossi
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Tavolo 4

Firenze vive
Scenario proposto: Firenze Prossima è versatile perché offre tante occasioni per
stare insieme, conoscere e divertirsi: sport, arte e cultura, spazi aperti e verde di
qualità.
Domanda stimolo: Quali idee per mettere in rete i luoghi di interesse rendendo
la città più fruibile per chi ci vive e diversificando l'offerta per chi la visita?

Il tavolo
Il tavolo è stato animato da un gruppo di circa 10 persone, in maggioranza di
genere femminile, con età e profili diversi (giovani, pensionati, lavoratori, cittadini
attivi, dipendenti comunali), tutti residenti nel quartiere o a questo legati per
ragioni di lavoro. Il clima della discussione è stato costruttivo e propositivo,
orientato non solo a denunciare le problematiche del territorio ma anche a
individuare insieme soluzioni e proposte innovative per rispondere alle esigenze
emerse e definire scenari di breve e lungo termine sul futuro del Quartiere 3.

Gli argomenti trattati e le posizioni emerse
Un quartiere “a misura di cittadino”

A rompere il ghiaccio e a dare inizio alla discussione è una residente che abita da
sempre nel Quartiere 3, dove è nata e ha scelto di rimanere a vivere, spostandosi
tra Gavinana e Cascine del Riccio. La sua descrizione è comune a quella di tanti
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altri: il quartiere è estremamente vivibile, c’è molto verde, è facile instaurare
buone relazioni di vicinato, “c’è un grande senso di comunità”.

La principale risorsa del Q3 è identificata nell’organizzazione territoriale: è un
quartiere policentrico, con rioni indipendenti l’uno dall’altro, distanze contenute e
percorribili con facilità, tutte caratteristiche che lo rendono vivibile e “a misura di
cittadino” e che fanno sì che i residenti non solo non debbano ma non sentano
nemmeno il bisogno di spostarsi in altre aree della città per rispondere alle
proprie esigenze, e questa sensazione è comune tra i residenti di Gavinana tanto
quanto tra coloro che vivono a Sorgane, Ponte a Ema o Cascine del Riccio.

Due aspetti che vengono portati all’attenzione della discussione dai partecipanti
riguardano l’età media della popolazione residente, considerata molto anziana, e
un ridotto ricambio generazionale. Queste caratteristiche demografiche del
quartiere provocano nei residenti il timore condiviso di un progressivo
spopolamento, con una conseguente riduzione dei servizi presenti sul territorio e
la perdita della vita comunitaria che ad oggi lo contraddistingue. Il rischio
percepito è che col tempo il quartiere 3 si trasformi in una sorta di “dormitorio”,
privo di servizi di prossimità e di interazione tra i residenti; la sensazione è
condivisa tra tutti i presenti e riguarda l’intero territorio del quartiere, ma appare
particolarmente urgente per l’area di Sorgane e Ponte a Ema. Per queste ragioni,
la discussione si sviluppa sui possibili interventi che Amministrazione e cittadini
stessi possono mettere in atto per evitare il verificarsi di questa situazione.

Un’offerta culturale pensata per i residenti

Quello che emerge dalla quasi totalità dei contributi è la necessità di potenziare
l’offerta culturale del quartiere: per migliorare la qualità della vita di un territorio,
incentivare i residenti a non abbandonarlo e i cittadini a sceglierlo come luogo di
residenza, è infatti importante renderlo attrattivo e vivibile, potenziando l’offerta
locale di servizi, iniziative e attività. Attualmente, la domanda culturale dei
residenti, in termini di eventi ma anche di occasioni di socialità e aggregazione,
per essere soddisfatta richiede di spostarsi principalmente verso il centro, non
potendo fruire che di un’offerta molto limitata nel quartiere. Stando all’analisi
collettiva portata avanti dai partecipanti, “quello che manca nel quartiere sono i
contenuti, non gli spazi!”, perché il territorio offre diversi luoghi che potrebbero
essere utilizzati come contenitori per ospitare attività ed eventi che facciano da
volano per la socialità. Emerge poi da più voci il desiderio di un coinvolgimento
dei cittadini nella creazione di progettualità, da una parte valorizzando l’interesse
e la disponibilità dei residenti del quartiere a riappropriarsi del proprio territorio,
dall’altra rispondendo alla necessità di sviluppare spazi di socialità a livello rionale.
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A tal proposito, viene citata come esperienza positiva quella di Piazza Istria a
Sorgane: circa un anno fa, la piazza ha ospitato un’installazione temporanea
co-progettata da cittadini e architetti. Il progetto aveva l’obiettivo di rilanciare
socialità e integrazione in un quartiere a rischio spopolamento, nonché
incentivare l’azione dei cittadini al riuso, stimolare una creatività individuale e
collettiva e sensibilizzare ad una visione dello spazio pubblico inteso come bene
comune, da curare come fruitori e come artefici. L’installazione ha quindi visto i
cittadini coinvolti nella realizzazione e nella fruizione della stessa e i presenti
convengono sull’importanza di attività di questo tipo per rivitalizzare spazi poco
vissuti: la valorizzazione dello spazio pubblico attraverso installazioni e opere
d’arte con cui poter interagire è stata un’esperienza ben riuscita e viene
manifestato il desiderio di replicarla in altri luoghi della città. Viene proposto
inoltre di dare maggiore spazio ai cittadini per realizzare in autonomia esperienze
di questo tipo, magari concedendo loro spazi dove esporre proprie opere o
sperimentare questo tipo di attività.

Qualcuno rileva poi che il quartiere è più attivo per quanto riguarda
l’organizzazione di eventi culturali e attività di aggregazione di quanto la
comunità dei residenti percepisca e che è la comunicazione ad essere poco
efficiente: le newsletter e il passaparola sono strumenti inadeguati per
raggiungere un pubblico ampio, perché riescono ad arrivare solo a chi è già
inserito in determinati circuiti. Una modalità di intervento migliorativa della
comunicazione delle attività culturali e ricreative potrebbe essere quella di
ricorrere in modo più efficiente ai social network e di mettere in rete le realtà
attive e le iniziative già esistenti, partendo dall’Estate Fiorentina, cercando di
creare un unico canale di comunicazione cittadino che preveda un’articolazione a
livello di quartiere.

Una partecipante che lavora nel mondo del turismo sposta poi la riflessione su un
tema ricorrente nei tavoli di ogni quartiere, ovvero l’impatto del turismo di massa
in termini di vivibilità dei quartieri, al quale spesso fa seguito la proposta di
distribuire i flussi turistici sull’intero territorio per valorizzare percorsi alternativi e
promuovere luoghi meno noti della città. Dal suo punto di vista, la strategia di
rendere le periferie interessanti per i turisti è fallimentare: tutti coloro che
vengono a Firenze lo fanno per visitare il centro storico e i principali monumenti;
se persino i piccoli musei del centro storico soffrono per una scarsa affluenza, è
difficile che i turisti visitino zone più periferiche della città. In una città in cui il
turismo mordi e fuggi ha fagocitato numerose attività e ha contribuito allo
spopolamento del centro, “le strategie dell’Amministrazione devono concentrarsi
sui residenti e sui fiorentini, non sui turisti”. A sostegno di questa tesi arriva anche
il contributo di altri presenti, i quali affermano che, da turisti, quando si trovano in
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altre città tendono a cercare attività alternative ai percorsi classici cercando di
capire “cosa fanno gli abitanti”: migliorare l’offerta culturale di tutti i quartieri per i
residenti è quindi un volano anche per una distribuzione dei flussi turistici su zone
del territorio che esulano dai circuiti tradizionali, perché “se rendi i musei minori
accattivanti per la popolazione, col tempo lo diventeranno anche per i turisti”.
Nel quartiere 3 i luoghi su cui intervenire in tal senso non mancano: a Gavinana è
in corso di realizzazione il Memoriale italiano di Auschwitz, che andrà a sostituire
l’esperienza positiva ma ormai conclusa dell’EX3, un polo di attrazione in cui
venivano organizzate mostre di arte contemporanea. L’opera che lo sostituirà sarà
una centralità importante, in grado di attrarre scolaresche, residenti e anche
turisti: oltre ad essere un museo permanente, costituisce un’occasione per
realizzare eventi collaterali periodici e mostre temporanee. Rispetto a questo
intervento è però fondamentale elaborare strategie efficaci per valorizzarlo e
metterlo in rete con il quartiere e con il resto della città.

A Ponte a Ema è presente il museo dedicato a Gino Bartali, attualmente poco
conosciuto e visitato: è importante trovare delle forme di promozione che
supportino la sopravvivenza del museo e contestualmente qualifichino il
quartiere e il rione. Anche in questo caso, è importante trovare delle iniziative che
valorizzino i centri museali minori, considerando come destinatari principali i
residenti della città e solo conseguentemente i turisti.

Quello che emerge, quindi, è che occorre pensare a forme di promozione
innovative, utilizzando canali di comunicazione differenti da quelli attuali,
mettendo in rete i diversi centri minori non solo dal punto di vista della
comunicazione ma anche dell’accessibilità e della promozione, ipotizzando ad
esempio un biglietto unico che permetta di accedere ai diversi musei dei
quartiere.

Luoghi da rigenerare accessibili al quartiere

Il recupero degli edifici dismessi è considerato dai partecipanti un tema
importante su cui l’Amministrazione deve intervenire. La scelta urbanistica
“volumi zero” di non edificare nuove costruzioni e il conseguente impegno per la
rigenerazione di spazi in disuso è una direzione condivisa. Attraverso la
riqualificazione di questi spazi è infatti possibile creare nuove centralità urbane e
restituire vitalità a zone della città marginali. Un luogo caro ai partecipanti è la
Villa di Rusciano: l’immobile è di proprietà comunale, attualmente è sede della
Direzione Ambiente ma è previsto lo spostamento degli uffici perché necessita di
considerevoli interventi di restauro e per i suoi caratteri morfo-tipologici risulta
inadeguato ad ospitarli.
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La preoccupazione dei cittadini è duplice: da una parte, considerando l’alto costo
dei lavori di ristrutturazione, si teme che non vengano realizzati, con un
conseguente degrado dell’intero luogo; dall’altra, preoccupa il rischio che uno
sfruttamento del complesso per uso ricettivo o comunque di natura privata
comporti una sostanziale inaccessibilità al parco per i residenti. È importante
quindi che, anche in caso di accordi con privati, indipendentemente dalla futura
destinazione d’uso della Villa, l’accesso resti libero per i cittadini, per i quali
rappresenta una grande risorsa in termini di vivibilità, che il periodo di pandemia
ha reso per altro particolarmente preziosa.

Un altro luogo centrale del quartiere 3 sul quale si concentrano numerose
indicazioni dei partecipanti è Piazza Bartali: attualmente la piazza viene percepita
come poco accogliente e inadatta alla socialità. In passato, per qualche anno la
Coop aveva messo disposizione degli elementi di arredo e sedute, ottenendo dei
buoni risultati, ma ad oggi l’esperienza si è conclusa e di fatto la si attraversa
senza fermarsi: resta quindi esclusivamente uno spazio di passaggio che non
risponde a un bisogno esistente di incontro e socialità. Dal punto di vista dei
residenti, considerando le potenzialità dovute alla posizione e alle dimensioni,
sarebbe importante invece valorizzarla e renderla più vivibile. Nonostante non sia
possibile inserirvi alberature per la presenza del parcheggio sotterraneo, potrebbe
essere arredata con sedute, vasi di piante e coperture, considerando che, come
raccontano i partecipanti: “i cittadini si litigano le poche panchine presenti nel
giardinetto dall’altro lato della strada”. In secondo luogo, come già avvenuto in
passato con risultati positivi, la piazza potrebbe essere data in gestione durante il
periodo estivo ad associazioni locali per sviluppare progetti e arricchire l’offerta di
attività ed eventi culturali e ricreativi, proponendo ai residenti un’alternativa al
centro storico, realizzando in particolare attività finalizzate “all’aggregazione di
giovani e giovanissimi ma che poi migliorano la vivibilità per tutti”.

Una strategia potrebbe essere quella di offrire agevolazioni economiche alle
associazioni in grado di proporre contenuti di valore e di qualità, evitando ad
esempio il pagamento del suolo pubblico.

Spazi verdi di prossimità

La discussione su azioni e strategie da mettere in atto per garantire e migliorare la
vivibilità del quartiere è animata e affronta anche il tema degli spazi verdi presenti
sul territorio. Opinione condivisa dai partecipanti è che la vicinanza e l’accessibilità
di parchi e giardini sia un elemento che influisce in maniera fondamentale sulla
qualità della vita: per questo, è di grande importanza la cura e la manutenzione
degli spazi esistenti, per i quali sarebbero sufficienti piccole migliorie per
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potenziarne notevolmente il valore. A tal proposito, alcuni partecipanti
propongono di differenziare e specializzare le funzioni dei parchi e delle aree verdi
attraverso arredi e attrezzature per migliorarne la fruibilità, ad esempio
realizzando una parete da arrampicata per bambini nel parco dell’Anconella.
Qualcun altro, invece, si concentra sull’importanza di valorizzare ulteriormente le
sponde dell’Arno, creando dei percorsi in sicurezza che permettano di attraversare
la città a piedi o in bici e parallelamente permettano di vivere con più facilità il
verde lungo il fiume.

Un presidio sanitario di quartiere

La qualità della vita non è data soltanto dalle attività di svago e aggregazione ma
anche dalla presenza e dall’efficacia dei servizi sociosanitari e dalla loro
accessibilità. Alla fine degli anni ‘90 è andato a fuoco l’edificio che ospitava la Asl
e, complice la riorganizzazione territoriale che ha visto un cambiamento anche
nel sistema sanitario, non è mai stato ripristinato. La realizzazione di uno sportello
amministrativo della Asl in Piazza Elia, che fornirà supporto e orientamento per
aspetti sociali e sanitari, è un intervento accolto con apprezzamento dai cittadini.
Appare importante però, oltre a questo, potenziare i collegamenti con le strutture
e i servizi sanitari attualmente di riferimento per i residenti del quartiere 3 (IOT e
Santa Maria Annunziata) in particolare attraverso l'aumento delle corse verso
questi presidi.

Valorizzare i rioni periferici

Alcuni residenti della zona di Ponte a Ema hanno portato il tavolo ad attenzionare
le problematiche dell’area definita come “la periferia della periferia”: il progressivo
spopolamento e la chiusura di molte attività commerciali di prossimità rendono
concreto il rischio che diventi una zona abbandonata e isolata. Le proposte dei
residenti per far rivivere Ponte a Ema sono molteplici e puntano in primo luogo a
valorizzare le risorse paesaggistiche e culturali presenti, nonché a migliorare i
collegamenti con il resto della città. Un tema importante riguarda i percorsi
ciclopedonali che attraversano Ponte a Ema, Sorgane e Bagno a Ripoli, che
necessitano di essere recuperati strutturalmente a partire dalla garanzia di
accessibilità (attualmente ci sono tratti bloccati da privati, come la via Buia),
perché attualmente versano in condizioni non buone; questi percorsi, inoltre,
sono poco conosciuti non solo tra i turisti ma anche tra i fiorentini, e meritano di
essere promossi in termini di comunicazione e informazione. Se opportunamente
recuperati, questi percorsi potrebbero avere delle potenzialità in termini di
interesse e di vivibilità dell’area: quella zona del quartiere è infatti attraversata da
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sentieri e percorsi di pregio naturalistico e paesaggistico. Ad esempio nel progetto
di Piano Urbanistico di Sorgane, Michelucci aveva previsto un “secondo piazzale
Michelangelo” sulle colline sovrastanti che hanno una bellissima vista panoramica
sulla città. el resto, come racconta un residente, quelle colline sono già “un
richiamo per molti studenti di architettura interessati all’opera di Michelucci,
Savioli e Ricci e potrebbero essere un valore aggiunto per il quartiere 3”.

FIRENZE LAVORA: Indicazioni condivise per l’Amministrazione
Lungo Periodo (15/20 anni)

● Incentivare l’arrivo di nuovi residenti potenziando l’offerta socio-culturale
sul territorio.

● Sviluppare spazi di socialità a livello rionale, favorendo la partecipazione
dei residenti e valorizzando il loro interesse a riappropriarsi del proprio
territorio.

Breve periodo (5 anni)
● Riqualificare lo spazio pubblico esistente attraverso interventi puntuali

volti a favorire le occasioni di incontro e socializzazione.
● Elaborare strategie di comunicazione finalizzate a mettere in rete e

pubblicizzare sinergicamente gli eventi culturali del quartiere e della
città.

● Valorizzare i musei minori presenti sul territorio, mettendoli in rete ed
elaborando delle strategie che abbiano come destinatari principali i
residenti anziché i turisti.

● Implementare l’arredo urbano nelle aree verdi attraverso l’inserimento di
attrezzi per lo sport outdoor per bambini, sedute, aree picnic e barbecue,
differenziando le funzioni dei diversi spazi per target.

● Realizzare percorsi ciclopedonali provvisti di segnaletica informativa
lungo l’area di Ponte a Ema, Sorgane e Bagno a Ripoli per permettere ai
fiorentini di scoprire nuovi luoghi del proprio territorio e per offrire
percorsi alternativi ai turisti (il "secondo piazzale Michelangelo" dell’area
collinare di Sorgane).

● Potenziare i collegamenti del trasporto pubblico con i presidi sanitari
esistenti.

Hanno facilitato per Sociolab: Maria Fabbri e Raffaella Toscano
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Tavolo 5

Firenze si rigenera
Scenario proposto: Firenze Prossima è bene comune perché pone gli spazi
pubblici e la sostenibilità al centro delle scelte di sviluppo e trasformazione della
città, valorizza il patrimonio esistente e stimola forme di collaborazione con la
cittadinanza.
Domanda stimolo: Quali strategie per promuovere forme di riuso, anche
temporaneo, del patrimonio esistente costruendo nuove centralità a partire
dalla riattivazione di edifici e luoghi dismessi e in una città più resiliente?

Il tavolo
Erano presenti circa 10 partecipanti, privati cittadini, professionisti e
rappresentanti di associazioni del territorio, eterogenei per genere ed età. Nel
corso della discussione sono stati affrontati molti temi, dagli squilibri e carenze
dal punto di vista dei servizi, soprattutto sanitari e per l'aggregazione giovanile,
fino all’esigenza di rivedere le regole che stanno alla base del coinvolgimento
della cittadinanza nella costruzione della città e nella cura e gestione dei beni
comuni. Infine, sono stati individuati i luoghi della rigenerazione, in primis la Villa
di Rusciano e il suo Parco, e le funzioni auspicate per ciascuno di essi.

Gli argomenti trattati e le posizioni emerse

Q3 quartiere “di transito”

Secondo la maggior parte dei partecipanti, una delle problematiche principali del
Quartiere 3 è che si configura come un quartiere quasi esclusivamente
residenziale, dove peraltro è in atto un significativo processo di spopolamento:
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“dal 2019 da viale Europa fino alla Colonna sono diminuiti del 3% i residenti”.
Secondo una partecipante può essere definito addirittura “un quartiere di
transito” in quanto, a seguito dello svuotamento del centro storico, in molti hanno
deciso di trasferirsi fuori dalla città e quindi lo attraversano quotidianamente per
raggiungere la propria residenza fuori dal centro urbano o nei comuni limitrofi,
senza di fatto sostare nel quartiere. Per invertire questa tendenza, sarebbe
importante riportare nel quartiere alcune funzioni chiave, soprattutto gli spazi di
relazione, con particolare attenzione al target giovanile, e quelli della cultura:
“mancano cinema e spazi culturali, di aggregazione, se stanno tutti chiusi in
casa non è solo a causa del Covid!”.

Miglioramento del sistema dei servizi

Nel corso della discussione è stato fatto notare che il Q3 si compone in realtà di
due aree tra loro molto diverse e poco omogenee dal punto di vista dei servizi:
Gavinana e il Galluzzo. Quando si parla di introdurre nuovi servizi e funzioni
all’interno del quartiere, sarebbe importante immaginare anche un riequilibrio di
quelli esistenti. L’ex presidio sanitario di piazza Elia Dalla Costa, dove trovavano
luogo diversi servizi per il cittadino, era in realtà utilizzato prevalentemente dai
residenti di Gavinana, così come lo è l’attuale ludoteca all’interno dell’EX3 in piazza
Bartali. Tra gli obiettivi della pianificazione per il Q3 dovrebbe esserci quello di
appianare questa disparità creando presidi rionali.
Relativamente al tema dei servizi, è stato anche segnalato il disappunto per la
chiusura della scuola materna di Villamagna, al momento utilizzata come centro
accoglienza per i senzatetto. L’unica scuola materna rimasta è la Villani, che non
viene sfruttata a pieno in quanto “l’edificio è vetusto e gli spazi verdi sono
inutilizzati”.

Un nuovo presidio sanitario

Il tema più sentito dal punto di vista dei servizi è la mancanza di un presidio
sanitario, dal momento che sia l’IOT sia gli ospedali di Ponte a Niccheri e Torregalli
sono poco raggiungibili. Questa mancanza, fa notare una partecipante,
rappresenta un problema anche dal punto di vista della questione di genere, in
quanto all’interno dei presidi sanitari possono trovare spazio altri servizi utili ad
affrancare le donne dal lavoro di cura dei figli: ad esempio, nel vecchio presidio di
piazza Dalla Costa era presente una ludoteca. Nel corso della discussione sono
state fatte anche delle ipotesi su dove localizzare l’eventuale presidio: la prima
prevede la sua localizzazione all’interno della sede del Quartiere 3 con contestuale
spostamento di quest’ultimo all’interno della Villa di Rusciano; la seconda
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proposta sarebbe quella di realizzarlo al posto di Gavinuppia, sempre spostando il
centro polivalente a Rusciano; infine un partecipante propone di localizzare il
presidio a San Salvi, già di proprietà dell’ASL, sebbene su questo non ci sia
accordo fra i partecipanti in quanto molti lo ritengono troppo lontano e mal
collegato rispetto al Q3.

Beni comuni e “fiducia” nella cittadinanza

Alcuni partecipanti al tavolo hanno sottolineato la necessità di un cambio di
paradigma rispetto alla cultura della rigenerazione degli spazi pubblici, la
necessità di una nuova “struttura mentale” che permetta all’Amministrazione di
prendere in considerazione le iniziative che vengono dalla cittadinanza. Il modus
operandi classico è quello di “cercare grandi finanziatori, ai quali si chiede di
adibire a funzioni pubbliche una percentuale minoritaria dell’intervento,
concedendo in cambio la privatizzazione della restante parte del bene”. Sarebbe
auspicabile che si favorisse invece l’appalto o la concessione di certi luoghi alle
associazioni o alla cittadinanza, anche mediante la ricerca di appositi
finanziamenti.
Nel corso della discussione sono stati fatti alcuni esempi di buone pratiche che
vanno nella direzione di una maggiore apertura nei confronti della cittadinanza: il
primo è dato dall’esperienza dal Palazzo del Podestà al Galluzzo, concesso ad una
cooperativa di comunità per la realizzazione in autocostruzione di housing sociale
(ai piani superiori) e servizi pubblici (al piano terra); il secondo è la Villa di
Mondeggi, nel Comune di Bagno a Ripoli, ad oggi gestita da una “comunità
diffusa di cittadine e cittadini” che ne hanno realizzato una fattoria che funziona
secondo un modello di autogestione; il terzo esempio, diverso ma comunque
innovativo, è quello di Palazzo Baldinucci, struttura turistico-ricettiva adibita a
residenza per artisti nel periodo pandemico.
Indipendentemente dai casi specifici, secondo la maggioranza dei partecipanti è
necessaria una riflessione di lungo periodo sul tema della gestione dei beni
comuni, ovvero di quei luoghi/edifici di interesse collettivo, che si basi sulla
“fiducia” nel rapporto tra Amministrazione e cittadini. Per fare questo si ipotizza in
primo luogo la creazione di un assessorato apposito che si occupi di
rigenerazione, recupero e gestione dei beni comuni. In secondo luogo si
auspicano normative meno rigide e un atteggiamento più propenso alla
flessibilità e al dialogo attorno ai singoli progetti: “bisogna riunire le varie forze e
sedersi a un tavolo per decidere come dividersi le diverse mansioni”. Anche in
questa occasione, come nel corso dell’evento pubblico del Q2, è stato sottolineato
come l’attuale Regolamento per la gestione dei beni comuni deleghi invece
eccessive responsabilità e oneri sulle associazioni concessionarie, segnale
secondo alcuni della scarsa volontà politica da parte dell’Amministrazione di
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perseguire questa strada.

Partecipazione e digitale

Se da un lato è apparsa chiaramente l’importanza della partecipazione, che si
auspica possa diventare sistematica per la costruzione delle politiche e degli
interventi sul patrimonio pubblico, dall’altro è stata sottolineata l’importanza di
monitorare e alimentare anche la fase preliminare, quella di “generazione dei
bisogni”, con un occhio alle logiche di condivisione che governano il mondo del
digitale. In rete esistono numerose piattaforme e gruppi informali di cittadini -
gruppi facebook, social street, etc. - che, tramite modalità accessibili e informali,
sono in grado di generare iniziative spontanee di cura e rigenerazione dello spazio
pubblico. L’Amministrazione dovrebbe prendere spunto da queste realtà per
intercettare i bisogni, possibilmente utilizzando anche canali e piattaforme che
consentano di coinvolgere i più giovani: “non è detto che l’assenza dei giovani dal
dibattito sulla città sia una questione di interesse, forse è necessario capire se
vogliono partecipare e come coinvolgerli”.

I luoghi della rigenerazione

La Villa di Rusciano e il suo Parco sono stati senza dubbio il principale tema di
riflessione, oggetto di numerosi interventi da parte dei partecipanti. L’edificio,
vincolato dal MiBACT, è stato recentemente tolto dal piano di alienazioni di beni
pubblici e al momento le destinazioni d’uso previste sono turistico-ricettivo o
direzionale. I partecipanti al tavolo si sono espressi in maniera omogenea sia
contro la vendita del bene, che dovrebbe rimanere di proprietà pubblica, sia
contro la destinazione turistico-ricettiva: “il possesso di Rusciano conserva un
legame storico-culturale col territorio e fu donato nel 1997 dall’Istituto Vittorio
Veneto al Comune proprio per assolvere a questa funzione”.
Sono molte le proposte dei partecipanti per la rigenerazione della Villa e del
Parco, che proprio per il valore storico e culturale potrebbe dare un spinta al
quartiere in termini di attrattività. C’è chi sostiene che la Villa dovrebbe diventare
un centro culturale e di aggregazione per i giovani, chi uno spazio dell’inclusione,
lavorando con quelle associazioni di quartiere che già oggi si occupano di questi
temi (IDEA, CIP Toscana, Wheelchair Sport Firenze), chi uno spazio eventi, o
ancora chi propone di riunire in quella sede il Museo Alinari comprensivo del suo
archivio storico. Un partecipante avanza anche l’ipotesi di localizzare in quella
sede una scuola di formazione, magari proprio la Scuola edile di Firenze in modo
da poterne sfruttare le competenze per il restauro dell’immobile. Riguardo al
restauro della Villa, è stato anche sottolineato che se l’intervento di recupero fosse

33



inserito all’interno di un ragionamento più ampio di sostenibilità ambientale,
probabilmente sarebbe possibile intercettare le risorse del Piano nazionale di
ripresa e resilienza (PNRR).
Dal punto di vista della gestione, invece, si auspica che la proprietà dell’immobile
rimanga pubblica e che attorno ad essa possa ruotare un gruppo di
coordinamento composto dall’associazionismo culturale e dai gruppi di
cittadinanza attiva che già adesso si interessano all’area.
A necessitare di maggiori cure non è soltanto la Villa, bensì anche il Parco che la
circonda, giudicato bellissimo e da valorizzare per consentirne una migliore
fruizione. Il Covid infatti ha incentivato fortemente l’uso di questo spazio, dando
sollievo psicofisico a molte persone e restituendogli la vocazione di “luogo che
unisce, richiama e accoglie”. Sarebbe importante proseguire in questa direzione,
tornando a dare una funzione pubblica alla Villa e soprattutto creando servizi per i
cittadini nel Parco quali ad esempio: l’apertura al pubblico della aree verdi, la
creazione di percorsi pedonali (per il tempo libero ma anche per raggiungere le
scuole che si trovano nelle immediate vicinanze), la creazione di un orto didattico
o l’installazione di arredi urbani e servizi igienici.
Secondo alcuni, la cura del verde potrebbe essere fatta appoggiandosi alle
associazioni o ai comitati di cittadini esistenti. A tal proposito, una partecipante
sottolinea l’importanza di dare il buon esempio come cittadini, i quali dovrebbero
attivarsi per eseguire le operazioni di cura e pulizia del Parco ancor prima che
l’Amministrazione formalizzi eventuali concessioni o modalità di gestione. Un’altra
partecipante evidenzia che il Comune potrebbe anche realizzare appositi corsi di
potatura, sia per puntare alla formazione di persone in questo specifico àmbito,
sia per utilizzare il Parco come luogo di esercitazione.

Sebbene il Parco dell’Anconella possegga un valore culturale minore, nel periodo
Covid è stato altrettanto importante, sia per lo sport (sono presenti diverse
associazioni sportive) sia come polmone verde, sebbene siano presenti molte
carenze in termini di servizi e attrezzature. Anche in questo caso si segnala
soprattutto la mancanza dei bagni pubblici, ma anche l’assenza di servizi lungo il
percorso (bar, punti di ritrovo, ecc.). Interventi migliorativi di questo tipo
renderebbero il percorso che costeggia il fiume piacevole per le camminate, così
come lo è quello dalla parte opposta. A tal proposito si segnala anche la necessità
di migliorare l’illuminazione, non solo per una questione di sicurezza ma anche
per individuare meglio i percorsi tracciati e “vedere dove si mettono i piedi”.
Anche l’Albereta è segnalata dai partecipanti come uno spazio da riqualificare in
quanto manca un vero e proprio percorso ciclo-pedonale (anche di collegamento
con l’Anconella), l’illuminazione e gli arredi sono carenti, la manutenzione scarsa.
Una partecipante segnala che l’Albereta sarebbe adatta anche a ospitare
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mercatini e altre manifestazioni, in sostituzione di quelle che si svolgono in piazza
Bartali, considerata meno piacevole da vivere.

Quest’ultima è considerata dai partecipanti come un luogo “irrisolto” e “poco
vivibile”, sia per la mancanza di verde sia perché poco sfruttato. Un partecipante
sottolinea che si potrebbe lavorare su forme di rigenerazione a base
culturale/artistica dell’area, non puntando sull’arte monumentale ma piuttosto
sulle collaborazioni con l’Accademia delle Belle Arti o la Scuola d’Arte di Firenze
per trasformare la Piazza in uno spazio espositivo. Relativamente al tema dell’arte,
un partecipante fa notare che l’EX3 sul lato destro della Piazza in passato era un
centro d’arte, funzione ritenuta più idonea rispetto a quella attuale. La valutazione
non ha a che vedere con ruolo svolto dal Memoriale italiano di Auschwitz, ritenuto
importante, ma piuttosto sulla scarsa capacità di quest’ultimo di portare le
persone in piazza e quindi creare aggregazione.
In generale, la riflessione su piazza Bartali potrebbe essere allargata anche alla
riqualificazione di altri spazi pubblici, puntando su tre elementi fondamentali: la
progettazione del suo design, il verde e l’arte effimera non monumentale.

Una partecipante segnala poi gli spazi abbandonati nell’area della Rari Nantes e il
cinema Colonna, entrambi luoghi ideali per la creazione di un polo aggregativo.

La riflessione si è poi spostata sull’area del Galluzzo, dove sono stati menzionati
l’Ex Riottosa, in stato di abbandono da circa una decina d’anni, e gli spazi
demaniali al di sotto della Certosa. Indipendentemente dalla futura destinazione
d’uso dell’Ex Riottosa, per la quale si auspica la realizzazione di uno spazio per la
cultura e per i giovani, l’attenzione si è concentrata sulla necessità di mettere a
sistema l’edificio con il parco della Certosa e i Giardini di viale Tanini. All'interno dei
Giardini mancano un punto ristoro e dei servizi igienici (che vengono aperti solo
nei festivi), ma soprattutto manca una rete di percorsi ciclo-pedonali di
collegamento con la Ex Riottosa e con la Certosa, che consentano di usufruire del
parco e di restituire al palazzo degli Acciaiuoli il carattere di apertura alla
cittadinanza con il quale era stato concepito.

Viabilità e infrastrutture
Nel corso della discussione, sono stati segnalati anche alcuni aspetti legati alla
viabilità, quali la necessità di mettere in sicurezza la via di Ripoli e la sostanziale
sfiducia nei confronti delle corsie ciclabili, ritenute pericolose anche se utilizzate
solo per testare/incentivare l’uso della bicicletta su certe tratte.
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FIRENZE SI RIGENERA: Indicazioni condivise per l’Amministrazione
Lungo Periodo (15/20 anni)

● Migliorare il sistema dei servizi, riequilibrando le disparità esistenti tra i
rioni Gavinana e Galluzzo, e portando nel quartiere alcuni servizi
fondamentali: spazi per la cultura e per l’aggregazione giovanile, un
presidio sanitario, servizi scolastici per l’infanzia.

Breve periodo (5 anni)
● Impostare nuove modalità di collaborazione con la cittadinanza, basate

sul concetto di fiducia e attraverso il ricorso alla partecipazione come
pratica strutturata, indipendente dai cicli della pianificazione.

● Superare il regolamento dei beni comuni nella direzione di una maggiore
flessibilità e dialogo, diminuendo responsabilità e oneri dei soggetti
concessionari e ricorrendo a tavoli di lavoro specifici per ciascun
intervento, prevedendo eventualmente anche la creazione di un apposito
assessorato che si occupi di rigenerazione urbana e gestione dei beni
comuni; favorire quindi modalità collaborative di gestione del patrimonio
e cura del verde e degli spazi pubblici mediante il dialogo e la
valorizzazione delle esperienze pregresse di associazioni e gruppi
informali di cittadini .

● Aprire maggiormente al digitale, prevedendo strumenti e forme di
coinvolgimento adatti alle nuove generazioni e monitorando l’attività
spontanea di cittadini e gruppi informali, capaci di rispondere ai nuovi
bisogni attraverso soluzioni innovative e/o collaborative.

● Puntare su design, verde e arte effimera (non monumentale) come
strategia di riqualificazione dello spazio pubblico.

● Riqualificare la Villa di Rusciano e il suo Parco come luogo votato alla
cultura e all’aggregazione, mantenendo la proprietà pubblica e
lavorando a stretto contatto con la cittadinanza e le associazioni del
territorio nella definizione delle funzioni e del modello di gestione.

● Recuperare l’edificio dell’Ex Riottosa per realizzare uno spazio per la
cultura e per i giovani.

● Migliorare le connessioni tra i parchi esistenti (Albereta-Anconella,
Certosa-Riottosa-Tanini) e la qualità/numero dei servizi interni ai parchi
(percorsi, arredi, servizi igienici, illuminazione, ecc.) per favorire la
fruizione.

● Riqualificare gli spazi abbandonati nell’area della Rari Nantes e il cinema
Colonna, entrambi luoghi ideali per la creazione di un polo aggregativo.

● Realizzare una rete di percorsi ciclo-pedonali nella zona del Galluzzo per
collegare la zona residenziale, il Parco di viale dè Tanini con la Ex Riottosa
e con la Certosa.

Ha facilitato per Sociolab: Enrico Russo
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